
nuove domande di libertà, di 
autonomìa e di responsabilità 
Ciò si spiega con l'irrompere 
sulla scena politica, in (orme in­
dividuali e collettive, di una 
nuova e più forte soggettività 
delle donne, di una più diffusa 
sensibilità ecologista e pacifista, 
di una presenza giovanile attra­
versata da inquietudini e da do­
mande di libertà Sono le sfide e 
le contraddizioni tra società e 
democrazia, tra politica e indi­
vidui, proprie di una società svi­
luppata; è la frontiera di un ri­
formismo forte Per questo di 
fronte a noi stanno le questioni 
proprie di un nuovo partito de­
mocratico della sinistra 

UN NUOVO PARTITO 
PERCHECOSA 

Nell'esperienza storica del 
Pei le idee-forza e i principi del 
programma si erano generati 
nelle condizioni e nella cultura 
politica dell'industrialismo, del­
ia crescita quantitativa, dello 
statalismo Ormai è del tutto evi­
dente che questo impianto con­
cettuale è nettamente superato 
È di qui che dobbiamo muove­
re, con la forza della disconti­
nuità. Solo in questo modo «un 
nuovo partito» risponde alla do­
manda «per che cosa». Sono le 
sfide dello sviluppo sostenibile, 
della democrazia economica, 
del superamento della divisione 
sessuale del lavoro che traccia­
no nuove frontiere per la demo­
crazia e delincano una nuova 
idea di socialismo, profonda­
mente diversa da quella del 
passato. 

1) L'Europa è il nastro oriz­
zonte prossimo. La concorren­
za fra i sistemi economici nazio­
nali e regionali può fare emer­
gere una nuova cultura dell'in­
teresse pubblico e dare base 
materiale all'integrazione nel­
l'economia di valori come la 
democrazia, la riconciliazione 
con la natura, il solidarismo so­
ciale. Questo scenario natural­
mente non è l'unico possibile. 
C'è anche quello, con forti im­
plicazioni autoritarie, che pro­
pone un processo di integrazio­
ne a cascata, diretto da oligar­
chie economiche e da forti po­
teri verticali. Anche da qui, da 
auesto fronteggiarsi assai netto 
di due percorsi possibili, passa 
il discrimine fra destra e sinistra 
in Europa. Noi riteniamo che 
prevarranno nella competizio­
ne i fattori qualitativi; la qualità 
sociale sarà determinante nel 
sostenere l'innovazione produt­
tiva. Città efficienti, società col­
ta, consumi selettivi e comuni­
cazione sociale determinano 
un forte tessuto civile e creano il 
più favorevole ambiente per lo 
sviluppo. Ciò afferma due prin­
cipi generali: che l'Emilia-Ro­
magna può raggiungere nuovi 
traguardi di civiltà e dì progres­
so solo dentro un più ampio 
processo nazionale ed euro­
peo; che l'Europa potrà unifi­
carsi solo mettendo in campo la 
forza di un'organizzazione re­
gionale degli Stati. 

2) Anche guardando alla si­
tuazione italiana si ha la confer­
ma della necessità di un nuovo 
partito democratico della sini­

stra che vada oltre i vecchi con­
fini del Pei. La prova sta nei ca­
ratteri della crisi che scuote la 
Repubblica italiana' le istituzio­
ni dello Stato, la coesione so­
ciale, il patto di cittadinanza In 
questo senso il tema all'ordine 
del giorno è la rifondazione del­
la democrazia italiana Ciò si­
gnifica riforma regionalista del­
lo Stato e nforma elettorale, 
nuove regole democratiche per 
i poteri che agiscono nella so­
cietà, nell'economia e nell'in­
formazione; riforma della politi­
ca, affermando il primato dei 
programmi su quello degli 
schieramenti. Ciò significa ri­
fondare la democrazia con la 
democrazia e spezzare l'intrec­
cio perverso tra i partiti di gover­
no, l'affarismo e pezzi dello Sta­
to, che in questo modo danno 
spazio a poteri occulti e crimi­
nali. Questa necessità è del tut­
to evidente nel Mezzogiorno 
d'Italia, che non è più solo «una 
questione», ma è al centro della 
crisi del paese. Basta pensare 
alla finanza pubblica e ai temi 
del fisco: al Nord prosperano le 
Leghe, al Sud si alimenta la ma­
fia. Il futuro della sinistra, il ruo­
lo e lo spazio politico del nuovo 
partito dipendono per tanta 
parte dal modo come affrontia­
mo questo tornante della storia 
nazionale. Da ciò dipende la 
sua stessa identità, di grande 
forza nazionale e riformatrice. 
Oggi il tema della rifondazione 
della democrazia - come vera e 
propria necessità della nazione 
- coincide con quel ricambio 
delle classi dirigenti che l'Italia 

non ha mai conosciuto Questo 
è il cuore politico dell'alternati­
va. 

3) Il nostro punto di vista, 
per la storia stessa che rappre­
sentiamo, non può che essere, 
innanzitutto, quello dei lavora­
tori, in quanto la creatività, la 
cultura delle persone e la quali­
tà del lavoro sono la vera risorsa 
del paese 

Il pieno riconoscimento dei 
dintti, del valore e della dignità 
del lavoro è il presupposto per 
dispiegare il ruoto politico e so­
ciale dei lavoratori e le poten­
zialità sociali dell'impresa, inte­
sa come luogo di efficienza e 
produttività, come aggregato di 
professionalità diverse, come 
un insieme di soggetti e relazio­
ni che devono essere ricono­
sciuti e di poteri che devono es­
sere regolati. 

L'esigenza delle persone di 
estendere la padronanza sulla 
propria vita e sul proprio lavoro 
rendono indispensabile la pre­
senza, dentro le imprese, di un 
soggetto collettivo capace di 
ampliare gli spazi di autogover­
no delle condizioni del lavoro e 
di allargare le frontiere della de­
mocrazia. 

Cresce infatti l'esigenza dei 
lavoratori e delle lavoratrici di 
perseguire la più alta realizza­
zione di sé, di governare le loro 
prestazioni e la loro crescita 
professionale, il tempo e la qua­
lità del loro lavoro. Si tratta per­
ciò di connettere, come non è 
avvenuto in questi anni, l'inizia­
tiva politica sulle forme del pò-
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fere e della democrazia nei luo­
ghi di lavoro alle questioni che 
attraversano il lavoro (contrat­
tazione articolata - riduzione 
degli orari - questione salaria­
le). 

Ciò è necessario perché oggi, 
nella società dell'innovazione, 
sorgano domande inedite di li­
bertà e di democrazia per il la­
voro. Ma mentre il processo in­
novativo è continuo ed ha un 
bisogno crescente dell'attività e 
della creatività umana, contem­
poraneamente queste aspira­
zioni sono impedite dai concre­
ti rapporti e dalle gerarchie del 
potere che dominano nell'eco­
nomia. 

La qualità richiesta dai nuovi 
processi organizzativi che ri­
guardano non solo l'industria, 
ma i servizi e la pubblica ammi­
nistrazione, propone la necessi­
tà di una partecipazione attiva 
del lavoro, fa emergere la ne­
cessità di realizzare forme orga­
nizzative fondate sull'autono­
mia e sulla intelligenza del lavo­
ro 

Tutto ciò spinge ad un diver­
so rapporto tra 1 impresa, la so­
cietà, la democrazia: diventa 
centrale il tema della democra­
zia economica, del controllo e 
di un indirizzo consapevole del­
le nuove tecnologie, del massi­
mo di democrazia nelle relazio­
ni industriali. 11 tema del rappor­
to fra conflitto e cooperazione è 
dunque un tema proprio della 
società democratica. 

Riconoscere un valore al la­
voro ed ai lavoratori significa ri­
conoscere che adattare l'uomo 
alla tecnica o la tecnica all'uo­
mo è una scelta, oggetto di un 
conflitto permanente e non 
chiuso nei luoghi di lavoro, da 
cui dipende raffermarsi di un 
agire economico responsabile, 
ecologicamente e socialmente. 

Per queste ragioni è possibile 
e necessario impegnarsi per 
processi di riforma dell'impre­
sa. 

Più cresce infatti la democra­
zia nelle imprese più si aprono 
spazi alla cooperazione dei la­
voratori, dei dirigenti, dei sinda­
cati, più il confronto sui fini del­
la società può essere aperto e 
ricco di progettualità. 

Da questo punto di vista an­
che l'originale esperienza della 
imprenditorialità diffusa in que­
sta regione è il frutto della ten­
denza alla estensione della pa­
dronanza del lavoro; in ciò si 
rintraccia un significato comu­
ne fra la diffusione del lavoro 
autonomo, della imprenditoria­
lità di se stessi e la spinta per i 
diritti della classe operaia e dei 
lavoratori. 

La padronanza del lavoro è 
un valore positivo per una sini­
stra che faccia del lavoro il rife­
rimento essenziale e che, consi­
derando il ruolo istituzionale 
del mercato e della concorren­
za, sia in grado di affermare la 
priorità dell'uomo sulla tecnica 
e quella delle decisioni demo-
craliclie rispetto agli interessi 
del potere economico. 

È il tema proposto dalla que­
stione ambientale. La contrad­
dizione su scala planetaria tra 
sviluppo ed ambiente dimostra 
che te risorse naturali hanno un 
limite. Assumere questo punto 
di partenza è decisivo L'asse 
strategico è quello della ricon­
versione ecologica dell'econo­
mia. Ciò significa che l'area 
•della produzione» non è ogget­
tiva e inviolabile e che la politi-

Un partito nuovo c h e punta 
alta rifonctaztane delta Stato 

riconoscencto in pieno i valori 
dell'unità e delle differenze 

Il da to delta dimensione regionale 

ca ambientale diventa un fatto­
re di innovazione e di trasfor­
mazione strutturale dei modi di 
produrre e di consumare. Fino 
ad ora gli interessi economici 
hanno modellato quelli am­
bientali Sulla soglia del 2000, a 
fronte del rischio di un collasso 
ecologico che mette in questio­
ne la sopravvivenza stessa del­
l'umanità, si deve necessaria­
mente ripensare la nozione di 
progresso. Sempre meno utili e 
razionali sono gli scenari che si 
basano su una sua evoluzione 
naturale. Cresce la consapevo­
lezza che serve uno sviluppo 
sostenibile dal punto di vista 
ecologico, per una società che 
soddisfi i suoi bisogni senza 
mettere a repentaglio le pro­
spettive delle generazioni futu­
re. La riconversione produttiva 
delia Valle Padana, per risanare 
il Po e l'Adriatico, rappresenta il 
banco di prova di questa politi­
ca. Appare evidente la densità 
di fattori che tutto ciò mette in 
moto: ricerca scientìfica, inve­
stimenti, modifica di assetti so­
ciali, nuova occupazione. Ven­
gono chiamati in causa i temi 
della qualità del lavoro, della 
decisione politica, della diffu­
sione dei poteri, non meno che 
la responsabilità degli individui 
e della società 

4 ) Quale Europa, nforma de-
mocratica del paese, qualità so­
ciale ed ambientale dello svilup­
po: sono tre questioni decisive 
per il futuro dell'Italia e della 
nostra regione. Questo nesso 
oggi è più Torte. Ciò di cui avver­
tiamo la necessità è che l'oppo­
sizione per l'alternativa sappia 
nutrirsi di una forte cultura di 
governo e possa spingere tutta 
la sinistra a rinnovarsi e a trova­
re la strada dell'unità. Ciò che fa 
ostacolo all'alternativa non so­
no le differenze ideologiche, 
ma è il sistema di potere che ha 
il suo perno nella De e che in­
gabbia da molti anni anche il 

Psi. Noi prendiamo l'iniziativa 
di mettere in campo un nuovo 
partito per avviare una vera e 
propria rifondazione democra­
tica dello Stato, del sistema po­
litico, dei poteri. Questa è la 
strada per portare la sinistra al 
governo. Anche per questo il 
nuovo Partito democratico del­
la sinistra incrocia l'esperienza 
emiliana Pensiamo ad una sini­
stra pluralista, più diffusa e dif­
ferenziata. Nella società si espri­
mono nuovi valori e comporta­
menti, nel sentire individuale, 
nell'agire in forme nuove come 
il volontariato e l'associazioni­
smo, nell'adesione a movimenti 
di opinione anche su singoli te­
mi. E una sinistra sociale e pro­
gressista che spinge alla rifutnia 
nella politica. Il tema dell'unità 
della sinistra e di un'alleanza ri 
formatrice per l'alternativa, non 
può essere dunque separato dal 
suo profondo nnnovamento e 
disgiunto dalla centralità del 
confronto sui programmi. In 
Emilia Romagna, anche dopo il 
voto del maggio "90 e sulla base 
di programmi di forte innova­
zione ambientale e sociale, la 
sinistra ha confermato ed am­
pliato il suo ruolo di forza di go­
verno. "Abbiamo raccolto una 
sfida e abbiamo fatto un investi­
mento politico per il futuro: ciò 
trova nel partito democratico 
della sinistra un approdo forte e 
coerente. f 

UN NUOVO PARTITO COME 

È il Pei che si è fatto promoto­
re di una nuova formazione po­
litica per fondare un partito dei 
lavoratori e dei diritti, di donne 
e di uomini. Ciò significa co­
struire un partito ancora più ric­
co di legami sociali, un soggetto 
collettivo di elaborazione e di 
iniziativa politica diffusa, che 
promuove la soggettività politi­
ca degli iscritti, degli elettori che 
rappresenta, delle persone che 

in vario modo vi aderiscono. 
Superare il centralismo demo­

cratico 
Nella conferenza di program­

ma sono stati indicati con chia­
rezza i tratti di continuità e quel­
li di discontinuità fra l'attuale 
forma partito e quella futura. I 
terreni su cui agisce una inno­
vazione teorica e pratica della 
forma partito sono: il supera­
mento del centralismo demo­
cratico, una cultura politica ca­
ratterizzata dalla coscienza del 
limite, che assume la dualità di 
genere come valore fondante 
anche della organizzazione po­
litica. La nuova frontiera strate­
gica è quella della unità e delle 
differenze. 

Un partito regionale 
1 nuovi concetti che debbono 

informare il partito democratico 
della sinistra e il suo agire politi­
co sono l'autonomia, la circola-
ntà e la reciprocità delle espe­
rienze e dei luoghi di direzione 
politica In questo senso parlia­
mo di un partito regionale, in 
coerenza con la nostra propo­
sta di riforma regionalista dello 
Stato e di rinnovamento della 
politica. Essa serve a favorire il 
protagonismo di una società ci­
vile più autonoma e capace di 
darsi forme moderne di rappre­
sentanza La nostra opzione re­
gionalista è dunque netta. 

Proponiamo che la dimen­
sione regionale del partito con­
figuri: 

- un forte decentramento 
della direzione politica, spc* 
stando risorse, poteri, funzioni 
dal centro verso la dimensione 
regionale; 

- nuove modalità di compo­
sizione degli organismi dirigenti 
nazionali, anche attraverso il 
meccanismo delle quote di rap; 
presentanza territoriale degli 
iscritti; 

- nuove procedure per le de­
cisioni politiche, in modo che il 
formarsi delle decisioni si deter­
mini attraverso un confronto vi­
sibile e il coirivolgimento degli 
iscritti e delle strutture fonda­
mentali del partito. 

In questo senso un partito re­
gionale è una risorsa m più per 
il nuovo partito della sinistra, 
per rendere saldo il «aio caratte­
re nazionale, unitario, demo­
cratico Nuove regole democra­
tiche oltre il centralismo e nuo­
va dimensione organizzativa 
nel segno del regionalismo: so­
no due aspetti diversi di uno 
stesso disegno di superamento 
dell'attuale forma partito. In 
questo modo il confine che se­
para un regime correntizio dalla 
possibilità di far vivere come ric­
chezza politica la diversità di 
posizioni e di componenti, può 
essere varcato nella direzione 
di una effettiva democrazia in­
terna. Cosi le diversità che esi­
stono nel partito, anche nella 
loro espressione di diversità ter­
ritoriali, possono concorrere a 
formare un partito nazionale. 
Con queste scelte il partito po­
trà «governare» se stesso senza 
sostituire ad un centralismo più 
centralismi e senza sostituire 
l'esigenza di un forte «centro» 
politico nazionale con la sepa­
ratezza di organizzazioni «peri­
feriche». Anche per la nuova 
forma partito valgono perciò 
concetti e categorie politiche 
che provengono da culture 
nuove che si sono affacciate 
sulla scena della politica in que­
sta fase storica: mterdipedenza 
e reciprocità. 
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